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I piani Marshall 
MARCELLO VILUMI 

f+* uando il S giugno del 1947 l'allora segretario di 
• \ Stato Usa, George C. Marshall, lanciò quei pia
t i J no, che prese poi il suo nome, diretto all'Euro-
V ^ f pa distrutta dalla guerra, non avrebbe mai im-

• m i X maginato che, molti anni dopo, leader politici 
in vena di pubblicità e in cerca di Irasi a effetto avrebbero 
evocato tanto a sproposito il suo progetto. Da un po' di 
tempo a questa parte di «piani Marshall» per risolvere i 
problemi del mondo ne sono stati proposti in gran nume
ro. Qualcuno, più o meno, a ragion veduta - come forse è 
Il caso del debito del Terzo mondo - altri senza alcuna 
base di realtà. Il «piano Marshall» - quello originale -
aveva come scopo (sono parole del suo ideatore) quello 
di •evitare di trovarsi di fronte a un peggioramento parti
colarmente grave delle condizioni economiche, sociali e 
politiche» di un'Europa messa In ginocchio dagli eventi 
bellici. L'idea, nata in ambienti politico-intellettuali roose-
veltlani, con una forte ispirazione keyneslana - inizialmen
te Il piano era esteso anche all'Urss - venne poi concreta
mente condizionata dell'Insorgere della «guerra fredda», e 
alla fine fu un potente aiuto alla ricostruzione del capitali-
amo europeo. Ma ciò nulla toglie alla grandiosità di un 
erogeno che contribuì non poco all'ascesa degli Stati 

niti come potenza egemone dell'Occidente. Se questa è 
la storia del famoso piano, temiamo che, di fronte alla 
•polemica» Craxi-De Mita sulla frase che quest'ultimo 
avrebbe pronunciato a Mosca, il povero generale Marshall 
li rivolterà nella tomba. 

E, tuttavia, nonostante II carattere folkloristico e le pic
cole invidie presenti nelle polemiche di casa nostra, il 
rapporto fra l'Europa e l'Urss di Gorbaciov i un problema 
politico di grande portata, tale da turbare i sonni dei 
responsabili dell'amministrazione Usa. Ed è Infatti quello 
che è successo in questi giorni, di fronte alla enorme 
musa di finanziamenti e progetti industriali e commerciali 
che le visite a Mosca di De Mita, di Kohl e di Mitterrand 
hanno prodotto o stanno per produrre. Secondo alcuni 
calcoli le linee di credito all'Urss hanno raggiunto in poco 
tempo 19 miliardi di dollari. CI sono poi progetti comuni, 
in particolare tedeschi, In settori d'avanguardia (come in 
campo spaziale ed energetico) che fanno drizzare i capel
li ai responsabili del Cocom (l'organismo occidentale che 
Vigila sul trasferimenti di tecnologia al paesi dell'Est). 

Ma che gli americani siano preoccupati dell'evoluzione 
del rapporti economici e politici fra l'Europa occidentale 
e Gorbaciov non è una novità. E non è solo un problema 
di strategia globale nel quadro del rapporto Est-Ovest: se, 
cioè, Il progetto riformatore gorbacioviano vada sostenu
to, guardato con benevola Indifferenza, oppure giudicato 
con preoccupazione, Non è solo questo. Già all'ultimo 
summit di Toronto del «sette paesi più Industrializzati» il 
problema era stato posto da americani e inglesi. Disse 
allora Reagan agli alleati: 'Bisogna Valutare l'impatto sulla 
sicurezza dell'Occidente dei prestiti, dei crediti commer
ciali, delle iolnt-venture e di tutte quelle garanzie governa
tive al commercio con l'Est», Ma, appunto, sta solo qui il 
problema? 

La) impressione t che oggi gli americani temano 
I come non mai tutto quello che si muove nelle 

relazioni mondiali, in parte perché bloccati 
dalla campagna elettorale in corso, In parte 

aaaaaaaav perché torse spaventati dalla loro relativa de
bolezza e dal fatto che non è lontano il giorno 

in cui dovranno fare i conti con i loro enormi squilibri. E 
cosi guardano con dllfidenza allo sviluppo delle relazioni 
fra europei (tedeschi in particolare), attratti dalle enormi 
possibilità offerte dal mercato sovietico, e Gorbaciov, 
avocando improbabili minacce alla sicurezza occidenta
le. Si preoccupano di fronte alle intenzioni giapponesi di 
ricljcare una parte del loro surplus verso I paesi indebitati 
del Terzo monda o alle proposte europee di condonare 
parte del debito del paesi poveri dell'Africa subsahariana, 
evocando I principi del mercato e cosi via. 

Ma, di piani Marshall se ne è parlato più volte recente
mente a proposito del Terzo mondo. Anche se non sem-
Sre - per fortuna - si pronuncia la frase ad effetto, Il senso 

quello: a Berlino, durante l'ultima assemblea del Fondo 
monetarlo, il ministro delle finanze messicano, Gustavo 
Petricloli, ha proposto un «patto internazionale per lo 
sviluppo», per far fronte al problemi della crescita dei 
paesi indebitati, Qualche tempo prima era stata l'Intema
zionale socialista a proporre in plano intemazionale, ge
stito dal Fondo monetario e dalla Banca mondiale e con 
la partecipazione dell'Urss, per affrontare il problema 
dell'indebitamento. 

Il progetto, proposto da Brandt, è quello di creare una 
fonte pubblica internazionale di finanziamento ai paesi in 
via di sviluppo in sostituzione delle fonti private che, dopo 
la crisi del debito del 1982, si sono praticamente azzerate. 
Nel caso del debito del Terzo mondo, che quest'anno ha 
raggiunto la spaventosa cilra di 1200 miliardi di dollari, 
l'ipotesi di un piano attivato dai «paesi ricchi» composto 
da un mix di finanziamenti, doni, abbattimento di barriere 
protezionistiche e ristrutturazione del debito e del suo 
servizio sarebbe la strada da percorrere. E, del resto, 
quello che chiedono 1 paesi indebitati. E se, per fare con
tento qualche leader, si dovesse evocare ancora il «piano 
Marshall», ben venga, forse anche il vecchio generale, 
dalla tomba, lutto sommato potrebbe approvare. 

.In fuga dall'Italia furono poi uccisi in Urss 
Centottanta storie ricostruite con fatica 
e raccolte in un libro che uscirà nei prossimi giorni 

Antifascisti 
vittime di Stalin 
Antifascisti italiani vittime dello stalini
smo. Quanti e chi furono quei fuorusci
ti in fuga dal fascismo che negli anni 
Venti e Trenta emigrarono nell'Urss e 
che pagarono il più delle volte con la 
vita la loro fede in un sistema di potere 
che si definiva socialista? Utilizzando 
testi editi e inediti, documenti che per 

la prima volta vedono la luce e testimo
nianze personali, chi scrive ha raccolto 
circa 180 nomi o pseudonimi di vittime 
e di una ottantina di esse è riuscito a 
ricostruire il percorso politico e uma
no. Il frutto della ricerca è raccolto in 
un libro, «La speranza Stalin» di prossi
ma pubblicazione. 

tm A diretto contatto con 
la tragedia delle vittime ita
liane dello stalinismo nel
l'Urss mi trovai nella prima 
metà degli anni Settanta, 
quando fui a Mosca come 
corrispondente dell' Unità. 
Allora tuttavia non pensavo 
che un giorno avrei cercato 
di raccogliere una mia do
cumentazione. In tal caso 
avrei potuto utilizzare la me
moria di qualche sopravvis
suto e di parenti di alcune 
delle vittime che ebbi occa
sione di conoscere perso
nalmente. Rientrato poi in 
Italia, lessi su alcuni numeri 
del Panie I bei ritratti che 
Alfonso Leonetli aveva fatto 
di Giuseppe Rimola, 
Edmondo Peluso, France
sco Ghezzi, Bruno Rossi e 
Vincenzo Baccalà. Cinque 
ritratti, ma si sapeva che le 
vittime erano state almeno 
un centinaio e qualcuno 
aveva azzardato la cifra di 
duecento e oltre. Allora mi 
chiesi: possibile che tutti gli 
altri debbano restare al mas
simo un nome o magari un 
semplice pseudonimo in 
una lista che per la verità 
non era stata neppure anco
ra stilata? 

Cominciò cosi la raccolta 
di materiale e di notizie su 
l'uno o l'altro nome man 
mano che emergeva. Non 
voglio annoiare il lettore il
lustrando in dettaglio il lavo
ro di ricerca che richiese 
un'infinità di tempo nella 
lettura o consultazione di li
bri, saggi e articoli sulla sto
ria del Pei, di memorie edite 
e inedite e di testimonianze 
di militanti più o meno auto
revoli e di quei pochi so
pravvissuti che avevano de
ciso di raccontare le loro al
lucinanti esperienze. 

ROMOLO CACCAVALE 

Il frutto di questo lavoro, 
protrattosi per anni (mentre 
continuava il mio impegno 
di corrispondente e inviato 
dell'Unito), ha preso ora la 
forma di un libro che avrà 
come titolo «La speranza 
Stalin» e come sottotitolo 
«Tragedia dell'antifascismo 
italiano nell'Urss». Uscirà 
agli inizi del prossimo anno 
presso «Valerio Levi edito
re» di Roma, un piccolo edi
tore che ha già al suo attivo, 
tra gli altri, libri come «L'Ot
tobre ungherese» di Federi
go Argentieri e Lorenzo Gia
notti e «Relazione sull'assas
sinio del segretario genera
le» (Rudolf Slansky) dello 
storico cecoslovacco Karel 
Kaplan. 

Il libro si compone di un 
capitolo introduttivo - che 
abbozza lo scenario politico 
e il clima morale nei quali 
maturarono quelle repres
sioni nelle quali gli emigrati 
italiani furono coinvolti - , di 
una ottantina di note biogra
fiche, alcune anche molto 
ampie, e di quattro capitoli 
nei quali, sulla base delle 
singole fonti, sono raggrup
pati ancora un centinaio di 
nomi o pseudonimi di vitti
me. Un totale, insomma, di 
circa 180 antifascisti italiani 
(comunisti, anarchici, socia
listi e rifugiati senza tessera) 
che si avvicina terribilmente 
alla cifra di oltre duecento 
vittime ipotizzata da Umber
to Terracini. I sopravvissuti 
dovrebbero essere soltanto 
una trentina o poco più. La 
documentazione tuttavia 
non chiude la ricerca: è da 
presumere che un certo nu
mero di nomi ancora man
chi, l'identificazione di talu
ni scomparsi non è certa, 
non sono da escludere invo

lontari errori nella trascri
zione di nomi o nell'abbina
mento di nomi e pseudoni
mi. r 

Ed ora un rapido accenno 
alle difficoltà incontrate nel 
corso della ricerca. La diffi
coltà maggiore, come si può 
immaginare, è stata la scar
sità delle fonti certe. A suo 
tempo Paolo Spriano rivelò 
che nello scrivere la sua sto
ria del Pel, «le persecuzioni 
subite in Urss da militanti 
italiani» fu «l'unico punto 
per chiarire il quale non eb
bi il minimo aiuto dal partito 
e su cui il suo archivio è mu
to». Purtroppo l'archivio del 
Pei è rimasto quasi «muto» 
anche per la mia ricerca. 
Dal suo mare di carte anco
ra da ordinare e catalogare, 
è emersa una sola cartella: 
quella contenente gli elen
chi delle vittime preparati 
da Paolo Robotti su cui tan
to si è speculato dopo la sua 
morte e che nel mio libro 
vedranno finalmente la lu
ce. 

Se l'archivio del partito £ 
«muto», ugualmente lo sono 
stati sino alla loro morte la 
grande maggioranza del so
pravvissuti, in buona parte 
rimasti nell'Urss, e tanti 
compagni che ben avevano 
conosciuto l'una o l'altra vit
tima, Alcuni, come Paolo 
Robotti e Antonio Roasio, 
che pure hanno accettato di 
dare le loro testimonianze, 
nella pratica si sono dimo
strati spesso reticenti e non 
soltanto, probabilmente, 
per vuoti di memoria. Una 
delle vittime italiane dello 
stalinismo più emblemati
che fu certamente Luigi Fat
tori, di Udine, e di lui mi 
hanno parlato sia Roasio 
che Robotti. Ma nessuno dei 

due mi ha spiegato le ragio
ni per le quali Fattori - già 
molto attivo nel lavoro ille
gale in Italia - agli inizi degli 
anni Trenta fu mandato con 
la moglie nell'Urss a lavora
re in una fabbrica a Gor'kiì 
dove poi nel 1938 fu arresta
to e mori quasi sicuramente 
fucilato (la moglie qualche 
anno dopo morì, sempre a 
Gor'kij, di tubercolosi). 

Ai silenzi e alle reticenze 
di quanti sapevano hanno 
poi fatto da contrappeso 
clamorosi abbagli di coloro 
che in Italia si sono occupati 
delle vittime comuniste di 
Stalin. Ancora un anno fa, 
per esempio, Giorgio Boc
ca, su una rivista di divulga
zione storica, ha incluso tra 
gli «annientati da Stalin» Ar
turo Bendini, ex parlamen
tare del Pel nel primo dopo
guerra, emigrato e morto in 
Francia, come lo stesso To
gliatti, nel 1963, si era pre
murato di precisare a un'al
tra rivista di divulgazione 
storica che per prima ne 
aveva fatto il nome. Purtrop
po anche storici comunisti 
talvolta hanno preso abbagli 
simili. Nel 1982 Franca P i 
roni Bortokmi si affrettò a 
precisare sulla Repubblica, 
in contrasto con quanto di
chiarato da Dina Ermini, 
che Virgilio Verdaro «emi
grato nell'Urss» di là «non è 
più tornato», mentre in real
tà già nel 1931 Verdaro si 
era trasferito da Mosca a 
Bruxelles ed è morto nel se
condo dopoguerra a Pon-
tassieve (Firenze). 

Un grande contributo alla 
Identificazione di molte vit
time, anche sulla base dei 
propri ricordi, ha dato Dan
te Cornell. Sopravvissuto a 
venti e più anni di deporta
zione nei campi di Stalin e 
rientrato in Italia, Comeli, 
oltre a pubblicare un libro di 
memorie stila sua dramma
tica esperienza, ha fatto 
stampare a propne spese 
una serie di opuscoli nei 
quali sostiene di aver accer
tato 226 nomi di deportati, 
nove di fucilati, quattro di 
suicidi e due di ricoverati in 
manicomio Di buona parte 
dei nomi - ria lui raccolti ne

gli archivi di polizia dello 
Stato italiano - Comeli si li
mita però a registrare la loro 
presenza nell'Urss, senza 
specificare se vi rimasero e 
aggiungendo spesso formu
le tipo «non si hanno altre 
notizie». Succede cosi che 
nei suoi elenchi hanno tro
vato posto decine e decine 
di nomi di italiani dei quali si 
è potuto accertare che non 
furono colpiti dalle repres
sioni o pseudonimi di vitti
me già ricordate altrove 
(Comeli, per esempio, di
mostra di ignorare che «Al
berimi» e «Vomero» erano 
pseudonimi di Luigi Fattori). 

Due anni e mezzo fa circa 
la prima stesura del libro era 
completata. Ne inviai una 
fotocopia al Pei e l'originale 
preterii tenermelo nel cas
setto. perché ancora non 
ero soddisfatto dei risultato 
raggiunto e speravo di poter 
arricchire e ampliare ulte
riormente la mia ricerca. È 
quanto si è verificato que
st'anno, quando ho potuto 
alla fine consultare gli elen
chi di Paolo Robotti, mi è 
stata consegnata una copia 
delle lunghe memorie inedi
te di Leonardo Damiano (un 
sopravvissuto rimasto nel
l'Una) e mi si è aperta la 
strada per raccogliere alcu
ne altre testimonianze per
sonali. La stesura ultima 
(quasi 500 cartelle dattilo
scritte) è stata portata a ter
mine meno di un mese fa. 
Nel frattempo avevo chiesto 
una prefazione a Paolo 
Spriano. 

L'interesse immediato 
che Spriano portò al frutto 
della mia ricerca mi fece ca
pire che il destino di quegli 
antifascisti, di quei comuni
sti che negil anni Trenta cosi 
duramente avevano pagato 
di persona l'irrazionale spe
ranza di Stalin, tormentava 
lui come tormentava me. 
Purtroppo della promessa di 
Paolo di scrivere la prefazio
ne mi rimane ora soltanto 
una sua lettera che nel libro 
verrà pubblicata. Il fatale in
farto lo colpì appena qual
che giorno dopo che aveva 
ricevuto una fotocopia della 
versione definitiva dei risul
tati della ncerca. 

Intervento 

Contro gli F16 
la Calabria 

cerca un futuro 

PINO SORIERO 

Europa, dagli 
Urali all'A
tlantico, ha 
l'occasione 
storica di de

cide»» una radicale riduzio
ne delle armi convenziona
li». È una delle frasi più effi
caci pronunciate da Gorba
ciov nel corso degli incon
tri a Mosca con gli espo
nenti del governo italiano. 
E quanto nelle stesse ore 
hanno chiesto a Crotone 
migliaia di donne prove
nienti da tutto il Mezzogior
no. Proprio da una regione 
ancora tanto debole viene 
dunque un segnale forte 
contro il trastenmento de
gli F-16 in Italia: dalla Cala
bria, punto di incontro 
drammatico ma obbligato 
di nuovi movimenti, cultu
re, bisogni. In un solo gior
no tre iniziative di massa: al 
mattino migliaia di studenti 
chiamati in piazza dalla 
Fgci e dall'Associazione 
per la pace; alla sera la fiac
colata con migliaia di don
ne; e poi un grande concer
to con oltre quindicimila 
giovani. Il nfiuto della cul
tura del dominio, della vio
lenza, della sopraffazione 
segue un filo rosso che ri
connette alcuni punti forti 
della elaborazione delle 
donne e del Pei in questi 
anni: dalla •coscienza del 
limite» al «lavorare tutte» 
per un altro Sud. Un impe
gno eccezlonaleteso a 
spezzare il ricatto con il 

3uaie addirittura esponenti 
el governo hanno cercato 

in Calabria di collegaregli 
F-16 a grandi occasioni di 
lavoro e di sviluppo. I pro
cessi di esclusione riguar
dano ormai una vasta area 
del Mezzogiorno e sono 
ancora più accentuiti oggi 
proprio nel momento In cui 
si fa l'elogio di un nuovo 
boom economico in Italia. 
Non possiamo accettare 
che gran parte del popolo 
meridionale ineluttabil
mente diventi, come dice 
Dahrendorf, •sottoclasse», 
qui si negano tutti i diritti: 
dal lavoro, alla civiltà e in 
molti casi alla vita continua
mente esposta alla violenza 
mafiosa. Sono dunque dav
vero Importanti t segnali 
che provengono da alcune 
aree del Mezzogiorno (dal
la Sardegna, alla Puglia, alla 
Sicilia, Sia Calabria). Una 
nuova cultura della pace 
sta diventando fattore co
struttivo di un nuovo meri
dionalismo. È questo allora 
il momento di npensare al
la funzione stonco-politìca 
del Mezzogiorno entro gli 
orizzonti delineati della 
nuova fase di distensione 
intemazionale. Non si può 
accettare che il Mezzogior
no diventi ineluttabilmente 
il fronte più esposto alla mi
litarizzazione dell'Europa; 
che nelle nostre regioni 
proliferino basi e punti di 
transito per armi sofisticate 
convenzionali o nucleari. 
La conferenza degli Enti lo
cali del Mediterraneo per la 
denuclearizzazione, pro
mossa nei giorni scorsi a 
Reggio Calabria dal consi
glio regionale, ha messo in 
luce i gravi rischi rappre
sentati dalla presenza in 
quest'area dì 1200 testate 
nucleari ed ha lanciato un 
pressante appello per fare 
del Mediterraneo un'area 
di pace. Altrimenti che spa
zi può avere il Mezzogiorno 
alle soglie del 1992? Come 

si può affrontare quel pro
blema grave del sottosvi
luppo dell'Europa meridio
nale che nei giorni scorsi II 
professor Saraceno ha effi
cacemente definito «una 
vera e propria malforma
zione dell'Europa comuni
taria»? Ecco perché la Cala
bria ed il Mezzogiorno vo
gliono essere dentro la se
conda distensione interna
zionale basata non più sulla 
reciproca deterrenza mili
tare, bensì sulla ricerca 
continua della pace e del
l'Interdipendenza econo
mica non solo tra Stali so
vrani, ma tra sistemi finora 
contrapposti. Nel recente 
incontro a Mosca tra I due 
ministri degli Esteri è stata 
confermala la disponibilità 
sovietica ad aprire, entro la 
fine dell'anno, un nuovo 
negoziato sulla riduzione 
delle forze convenzionali in 
Europa. Chiediamo pertan
to che i problemi dell'area 
mediterranea, e In que
st'ambito la questione degli 
F-16, siano assunti come 
priorità nella trattativa. Per
ché l'Urss dovrebbe essere 
insensibile al trasferimento 
degli F-16 in Italia, per evi
tare il quale proprio Gorba
ciov era intervenuto con 
una proposta esplicita? Nel
la conferenza tenuta a Reg
gio, Miklos Barabas, segre
tario generale del consiglio 
della pace In Ungheria, ha 
detto che una riduzione 
delle truppe sovietiche in 
quel paese potrà realizzarsi 
se concretamente si co
struirà un clima di disten
sione e fiducia rispetto al 
quale l'installazione degli 
F-16 risulta una contraddi
zione. E il momento allora 
di una iniziativa forte dell'I
talia che Impegni subito il 
Parlamento a verificare 
concretamente la possibili
tà di rendere inutile l'instal
lazione degli F-16 nel no
stro paese. Cosi si potrà 
contribuire davvero positi
vamente all'afférmazione 
della linea Gorbaciov e di 
nuovi rapporti tra i paesi 
del Patto di Varsavia. 

V erifichiamo 
dunque se, do
po solenni di
chiarazioni a 

K B Mosca, Il gover
no intende 

muoversi con coerenza in 
Italia. Non staremo a guar
dare. Abbiamo già raccolto 
oltre 60mila firme su una 
petizione del Pei e della 
Fgci. La chiusura della con
ferenza dì Vienna entro po
che settimane può delmlre 
un mandato per avviare ne
goziati che portino alla dra
stica riduzione dei sistemi 
contrapposti. Il ministro 
degli Esteri ha detto tre 
giorni fa alla Camera che 
c'è il consenso sovietico a 
che questo nuovo negozia
to possa concludersi entro 
l'anno. Prima cioè che si 
mettano in moto i meccani
smi deleteri tendenti a co
struire ad ogni costo una 
base nell'area dì Crotone. 
Così sì può bloccare una 
spirale di speculazioni che 
già sta crescendo e che ha 
avuto un pnmo segnale 
nell'omicìdio di un boss 
mafioso nel comune di Iso
la Capo Rizzuto. Non a ca
so lo scontro polìticoe so
ciale è diventato così duro 
per dare nuove amministra
zioni qualificate sìa a Croto
ne che a Isola. 
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